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I vescovi del Nordest: 
emigranti, siate
scuola d’accoglienza

Da Treviso a Belluno al Friuli
Venezia Giulia, in estate sono
tanti gli italiani all’estero che
tornano a casa. Dai presuli
l’apprezzamento per le qualità
religiose e morali portate nel
mondo e l’invito a trasmettere
il valore della condivisione

DI FRANCESCO DAL MAS

umerosi gli emigranti che
in questi giorno sono
rimpatriati per le vacanze

nei paesi d’origine. E ancora una
volta si materializza il sostegno
delle Chiese diocesane alle loro
comunità. Con i vescovi che
partecipano ai raduni delle
diverse associazioni e si
accomunano nel richiamo alle
radici valoriali, che sono poi
quelle cristiane. Preoccupati, i
vescovi, della tenuta della fede,
ma anche della famiglia, della
condivisione, quindi,
dell’accoglienza, e in particolare
delle prospettive dei giovani.
«L’emigrazione è condivisione –
ha sottolineato il vescovo di
Treviso, Gianfranco Agostino
Gardin, davanti agli oltre 3 mila
"Trevisani nel mondo" radunati
sull’altopiano del Cansiglio – è
convivenza. Il Signore non ci ha
insegnato a pregare "dacci oggi il
mio pane quotidiano", ma "dacci
oggi il nostro pane quotidiano", e
ciò deve essere non solo in terra
di emigrazione, ma anche da noi,
affinché il pane sia di tutti e non
di alcuni soltanto». Associazioni
come i «Trevisani nel mondo», i
«Bellunesi nel mondo» che
hanno festeggiato i loro
connazionali al rientro insieme al
vescovo di Belluno-Feltre,
Giuseppe Andrich, i «fogolars
furlans» di Udine, l’Efasce di
Concordia-Pordenone, sono
presenti con centinaia di sezioni
in ogni parte del pianeta. Sezioni
che non fanno solo il carico di
nostalgia, ma anche
dell’impegno a incarnare nei
territori d’arrivo i valori della
terra d’origine. «I nostri
emigranti – ha detto a Maiano
l’arcivescovo di Udine, Andrea
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Bruno Mazzocato, incontrando il
vasto popolo dei "fogolars
furlans" – hanno portato nei
Paesi che li accoglievano non
solo braccia per lavorare ma la
dignità di persone che si sono
fatte stimare e apprezzare per le
qualità religiose e morali di cui
erano impastate nel più
profondo di se stesse. Loro
vocazione primaria è proprio
quella di tenere una rete di
rapporti attraverso i quali
continuano a passare i profondi
valori umani e cristiani che
hanno forgiato la civiltà e
l’identità del popolo friulano». A
tema, in tanti di questi incontri,
soprattutto i giovani. «È una
grande missione trasmettere ai
figli, nati nei Paesi di
emigrazione, quei valori che
rendono veramente "friulani";
non solo con forme superficiali
di appartenenza ma nel
profondo delle coscienze e delle
convinzioni morali», ha
incoraggiato l’arcivescovo,
additando i "caposaldi" dei
friulani: l’onestà, il senso di
solidarietà, la fiducia nel domani,
l’unità delle famiglie che
affondano le loro radici nel
Vangelo. «Il Signôr nus mantegni
fedêi ais nestris lidrîs cristianis –
ha augurato in friulano – e al
benedissi dutis lis personis e lis
fameis che si dan dongje tai

fogolârs furlans di dut il mont»,
cioè «Il Signore ci mantenga
fedeli alle nostre radici cristiane e
benedica tutte le persone e le
famiglie che si danno da fare nei
fogolars furlans di tutto il
mondo».
I giovani, si diceva. «I giovani – ha
detto il vescovo di Concordia-
Pordenone, Ovidio Poletto,
all’incontro dell’Efasce a
Maniago – non possono creare
futuro da soli, senza la
trasmissione di valori e di
certezze che il Vangelo di Gesù
Cristo ha offerto a noi e continua
ad offrirci». «Ma come i giovani –
si è chiesto preoccupato Poletto –
potranno essere sana e salda
forza innovatrice se non saranno
anche aiutati a formare famiglie
dove la vita, l’amore siano
compresi nella loro sacralità e
responsabilità? Se non verrà
conservato il valore intangibile
della differenza sessuale di
maschio e femmina, grazie al
quale e sul quale solamente si
forma la famiglia?». Presente a
Maiano e Maniago l’assessore
della Regione Friuli Venezia
Giulia, Roberto Molinaro, che ha
annunciato per il 2011 una
convention in Canada dei giovani
del Nord America: «I giovani
devono essere nelle associazioni
non per l’anagrafe, ma per le idee
che possono portare».

L’attenzione ai giovani, sfida da vincere
«Il rischio è che smarriscano le loro radici» 

LE STORIE

ondivisione, accoglienza. Sotto il segno
dell’esperienza vissuta. Ecco ciò che rac-
comandano le associazioni degli emi-

granti ai propri tesserati. La risposta? Giovanni
Maggiolo è l’ultimo di sette fratelli, originari di
Pezzan di Istrana, in provincia di Treviso. Lui è
finito a Stanthorpe, in Australia, dove ha svolto
parecchi lavori e, infine, è diventato imprendi-
tore. Ma la terra d’origine non l’ha mai dimen-
ticata. Tanto che a Pasiano di Pordenone ha fon-
dato una fabbrica di prodot-
ti sanitari. «In Australia mi
sono inserito bene, soprat-
tutto dopo essermi messo a
studiare la sera imparando
l’inglese. I primi anni sono
stati duri, perché si tardava
ad integrarsi. Quando ciò è
avvenuto, mi sono sentito
un’altra persona. Mi dispia-
ce vedere e sentire di come
sono trattati qui in Italia
quelli che vengono da fuori
per lavorare da noi. Nella
fabbrica di Pasiano ne abbiamo trenta e tutti so-
no bravi. Come gli altri e alle volte anche me-
glio». Dopo una pausa, Maggiolo aggiunge, con
tono preoccupato: «In Italia non c’è abbastanza
considerazione per queste situazioni, non è co-
me in Australia». I raduni associativi sono l’oc-
casione per incontrarsi magari dopo decenni.

Anche Giovanni Foresto è di Pezzan) e pure lui
arriva da Stanthorpe. Lo incontriamo sul Pian
Cansiglio, fra oltre 3 mila «Trevisani nel mondo».
«Non sono mai tornato in Italia prima d’ora, lo
faccio dopo 56 anni, con l’occasione della rim-
patriata di Istrana e il raduno in Cansiglio. Ho tro-
vato le cose molto differenti rispetto a quando
sono partito, in meglio, tutto è più bello, meri-
tava tornarvi. È straordinario il calore che si ri-
trova, l’affetto con cui si è ancora circondati. La

famiglia ed valori sono molto
importanti, al riguardo». Mon-
signor Canuto Toso, uno dei
fondatori dell’associazione
«Trevisani» si commuove ad o-
gni stretta di mano. «Mi com-
muovo ma al tempo stesso so-
no preoccupato – ammette –.
Sul piano pastorale (spiritua-
le ed umano insieme) come
riusciremo ad accompagnare
i tanti giovani che hanno ri-
preso ad andare all’estero,
magari senza meta, senza

punti di riferimento? Come Chiesa e come as-
sociazioni riusciremo mai a seguirli con la stes-
sa passione che abbiamo dedicato ai loro geni-
tori o ai loro nonni? Questi giovani, decine di mi-
gliaia ogni anno in Italia, rischiano di perdere le
radici e, di conseguenza, anche l’identità».

Francesco Dal Mas

C

Qui, a lato e sotto l’abbraccio del Nordest agli emigranti

I NUMERI

Friulana la diaspora
più numerosa
Sono circa un milione e mezzo
i nordestini che vivono e
lavorano all’estero, in ogni
angolo del mondo. Le 15
diocesi del Friuli Venezia Giulia,
del Veneto e del Trentino Alto
Adige riescono a seguirli
attraverso le associazioni che
in tanti casi loro stessi hanno
contribuito a fondare. I friulani
della cosiddetta "diaspora"
sono 500mila, almeno 100mila
quelli della provincia di
Pordenone, 300mila i
trevigiani. Storica è
l’associazione «Bellunesi nel
mondo» presieduta da
Gioacchino Bratti, il sindaco
del post-Vajont. Notevole il
sostegno portato dalla
«Trentini nel mondo» alle
comunità di loro emigranti
nell’ex Jugoslavia devastata
dalla guerra dei Balcani.
(F.D.M.)
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Sui sentieri delle Camminate della Trasfigurazione
DA TRENTO
DIEGO ANDREATTA

i portò su un monte
alto, in un luogo ap-
partato, loro soli».

L’episodio della Trasfigurazio-
ne è risuonato ieri – in una fe-
sta che unisce l’Occidente alle
Chiese orientali che anch’esse
il 6 agosto celebrano la «Pasqua
dell’estate» – sulle cime trenti-
ne dove residenti e turisti si ri-
trovano zaino in spalla per le
«Camminate della Trasfigura-
zione». 
Per tutti una giornata tersa, do-
po il temporale del giorno pri-
ma, vari invece gli itinerari
«studiati» con gli alpinisti. Dal-
le valli del Primiero e del Vanoi
sono saliti sotto le guglie d’ar-

L«

gento delle Pale fino al santua-
rio di San Silvestro, da Levico
Terme si sono immersi nel bo-
sco della Vigolana, dall’alto-
piano di Folgaria e Lavarone
hanno invocato la pace sui ru-
deri di Forte Cherle, teatro di
guerra in cui ricordare anche
l’anniversario di Hiroshima. E

poi ancora i fedeli delle Giudi-
carie hanno scarpinano fino a
Terramonte, in Campiglio so-
no partiti dalla chiesa di Santa
Maria, a Fai della Paganella
hanno percorso il «Sentiero ar-
dito» del monte Fausior fino al-
l’eremo del Santel. 
Tra le mani il Rosario e il li-
bretto con salmi e canti che in-
troducono alla profondità del
mistero della Trasfigurazione,
non dappertutto valorizzato
nella liturgia feriale, forse per il
periodo di dispersione estiva.
Invece, tutta la tradizione cri-
stiana a partire dai padri della
Chiesa è molto ricca di riferi-
menti alla Trasfigurazione, an-
che perché le Chiese d’Orien-
te che d’Occidente la celebra-
no nella stessa data.

Nel sussidio con cui la pasto-
rale del turismo di Trento sug-
gerisce a famiglie e gruppi que-
sto cammino, si trovano ben
otto schede che illuminano al-
trettanti elementi: il fatto e-
vangelico, il messaggio della
spiritualità della montagna, il
vero volto di Cristo, la trasfi-
gurazione come rivelazione di
noi stessi, il mistero della Cro-
ce, Tabor e Calvario, il Cristo
cosmico, la rigenerazione spi-
rituale, il rapporto con la do-
menica giorno del Signore.
«Nella decisione del Signore
che porta i discepoli sulla mon-
tagna – spiega l’arcivescovo di
Trento, Luigi Bressan, in questi
giorni con gli scarponi in Val di
Fassa – riconosciamo anche
un’attenzione alla natura ed ai

messaggi che essa ci riserva.
Questa proposta ormai collau-
data di riunire residenti e ospi-
ti intende contribuire anche a
rendere più familiari i rappor-
ti fra persone che magari non
si conoscono, umanizzando
così il fenomeno turistico». In-

fatti, i parroci più convinti re-
gistrano ormai un numero fis-
so di fedelissimi che bussano
in canonica per chiedere con-
ferma della «loro» camminata.
Salendo il sentiero nel bosco,
passando la borraccia e poi
consumando il pranzo al sac-
co nascono spesso relazioni
che "manifestano" agli uni e a-
gli altri il volto di una fede vis-
suta durante l’anno in situa-
zioni diverse. Tanto che l’as-
senza di qualcuno finisce per
tradursi in un ricordo nella pre-
ghiera.
«Vogliamo anche offrire una vi-
sione diversa dell’ambiente
montano – si spiega nel sussi-
dio – non accettiamo che esso
sia solo strumento di profitto
materiale. La spiritualità spro-

na ad orizzonti più ampi, che
corrispondono alle più vere e-
sigenze dell’uomo: il rispetto
del creato, il silenzio, la rico-
noscenza». 
Un altro punto di forza delle
camminate del 6 agosto è pro-
prio la sintonia ecumenica: «l’i-
dea della trasfigurazione è una
delle concezioni principali del-
la cultura spirituale russa»,
spiega il teologo di Murmansk
Fedor Balabov, che ricorda co-
me nella tradizione orientale si
festeggia il raccolto (a Gerusa-
lemme in agosto maturava l’u-
va), si porta all’altare la frutta,
gli apicoltori fanno benedire le
loro api, al punto che per il
poeta russo Sergei Esenin «la
Festa della Trasfigurazione
profuma di mele e di miele».

Unisce preghiera, amore
per il creato, ecumenismo,
l’evento che ogni estate,
il 6 agosto, si rinnova sulle
cime trentine. L’arcivescovo
Bressan: un’iniziativa che
serve anche a umanizzare
il fenomeno turistico

il gesto

(foto Gianni Zotta)

FORLÌ. Sarà il vescovo emerito di
Rimini, Mariano De Nicolò, a
presiedere domani alle 10.30, nella
Badia di Dovadola, nella diocesi di
Forlì-Bertinoro, la Messa solenne per
il 74° anniversario della nascita di
Benedetta Bianchi Porro, di cui è in
corso la causa di beatificazione. Per
l’occasione arriveranno sulla sua
tomba pellegrini da tutta Italia,
specialmente dal Sud, da Milano (dove

la giovane ha frequentato medicina
all’università) e da Sirmione dov’è
morta il 23 gennaio 1964, a soli 27
anni, per un tumore. L’iniziativa è
della diocesi di Forlì-Bertinoro e
dell’associazione internazionale
«Amici di Benedetta», con sede a
Forlì. La giovane, dichiarata
venerabile da Giovanni Paolo II, è
nata proprio a Dovadola ed è
conosciuta per i suoi scritti sulla
sofferenza, il senso della vita, le gioie
della fede. I testi sono stati tradotti in
tutte le lingue, compreso cinese,
giapponese e arabo, a cura
dell’Associazione fondata da Anna
Cappelli. Una delle ultime opere
pubblicate è la raccolta degli «Scritti
completi», a cura di don Andrea Vena,
che contribuirà ad una maggiore
conoscenza del suo messaggio.
(Q.Cap.)

ROMA. Fratel Ruggero Valentini è
il nuovo Superiore generale della
Congregazione dei Figli
dell’Immacolata Concezione (Cfic).
Subentra a padre Aurelio Mozzetta
in carica dal 1992. È stato eletto a
Roma dal 32° Capitolo generale
che domani concluderà i suoi
lavori. Faranno inoltre parte del
Consiglio generale i padri
Giuseppe Pusceddu, Daniele
Bertoldi, Lukose Kaitharathottyil e
fratel Esteban Duarte. Negli oltre
150 anni di vita della Cfic è la
prima volta che un religioso laico
viene chiamato alla guida della
Congregazione. Soltanto il
fondatore – il beato Luigi Monti –
aveva ricoperto la carica senza
essere sacerdote. Fratel Ruggero
Valentini è nato a Tuenno, in
provincia di Trento, nel 1954. È

entrato nella comunità di padre
Monti consacrandosi con i voti
perpetui nel 1979. Ha effettuato
studi classici, orientandosi ben
presto verso il mondo della
formazione professionale dei
giovani assumendo compiti di
responsabilità in strutture
operative in Lombardia e Trentino.
È attualmente presidente della
Fondazione Nostra Signora del
Buon Consiglio che gestisce
l’omonima università fondata dalla
Cfic a Tirana, in Albania. Fratel
Ruggero Valentini è il nono
successore del fondatore. Il
Capitolo generale ha come tema
«Scegli la vita» e i 35
rappresentanti degli oltre
quattrocento fratelli che fanno
parte della comunità religiosa
stanno riflettendo sul futuro della

Congregazione nella Chiesa e nel
mondo. La Cfic è attualmente
presente in una ventina di Paesi e
opera prevalentemente nei settori
della sanità, dell’assistenza ai
minori disagiati e della formazione
professionale. Gestisce importanti
strutture ospedaliere, laboratori
farmaceutici e di ricerca scientifica,
poliambulatori medici. Da qualche
anno è attiva in Albania l’Università
che sperimenta nuove forme di
sinergia con vari atenei italiani. I
diplomi di laurea rilasciati
(medicina, farmacia, infermieristica,
odontoiatria, economia e
commercio e scienze politiche)
sono riconosciuti anche nella
Penisola. Alla Cfic fa capo la casa
Editrice Monti che ha sede a
Saronno, in provincia di Varese,
casa madre della Congregazione.

Per la prima volta un religioso
laico guiderà la Congregazione
È Ruggero Valentini eletto dal
Capitolo che si chiude domani

Nuovo superiore per i Figli dell’ImmacolataForlì, domani la Messa con De Nicolò
per Bianchi Porro nel suo paese natale


